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f7l. <l3.: - Si gir.:.! 
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«IL FASCIO DI LUCE» 

Un problema pregiud iziale 

o o 

Le ultime notizie dei quotidiani ci portano l'eco 
della gigantesca battaglia che si combatte fra l'lnghil· 
terra e l'America per il rinnovamento dell'arte cinema· 
tografica (e il rinsanguamento della relativa industria) 
in base alle recenti invenzioni e agli ultimi perfeziona-
menti del film parlato. I grandi fattori dcll 'industria 
preconizzano che, entro cinque anni, tutti i film del 
mercato mondiale saranno muniti di suoni, di rumori 
e di voci perfettamente sincronizzati. 

Mentre l'America e I" Inghilterra si avviano in que­
sta nuova direzione e - ocmbra - col plauso delle 
folle, sovrane di~pensiere del huon successo, è tutt" al­
tro che indifferente c inopportuno per noi italiani - a­
spiranti e operanti per la no5tra rinascita - meditare 
i.m po' sull'incalzante· fenomcii.o, ai fini almeno di non 
farci soqn-endcre, così da giungere eventualmente al no­
stro traguardo, prcssochè ..... sorpassati e in condizioni 
di dover - sempre eventualmente - ricominciare per 
altra direzione il cammino faticosamente percorso. 

Il problema; arte mula o fono-film ? 
Quantunque il bivio che si para dinnanzi all'in­

certo viandante sia terribile di conseguenze e misterio­
so d'incognite, anzi appunto per questo, gl'impone di 
ricusare la politica dello struzzo. 

Dapprima la meditazione e la discu sione; indi la 
riso]uzione e l'opera. 

Gli oppositori - in nome dell" e" tetica e della pu­
rezza dell'arte muta, - quale A. Dupont, il direttore 
di scena di V •udei·ille, di lloulin rouge e di Piccadilly 
come Anspony A~quith, il figlio minore dello scom­
parso capo liberale, che anch ·egli è direttore di scena 
cinematografica, nonchè altri, p iìt autorevoli, ritengono 
che il fono film riduca il cinematografo a mia imita­
zione del teatr<>, quindi costituisca un regresso e per­
chè imitazione c perchè teatro. 

Taluni altri, come Joseph C. Schench, presidente 
di un grande organismo cinematografico, fanno rias~u­
mcre le loro critiche nel fatto secondo cui la parola co· 
stituirebbe una barriera nazionale contraddicente la in-
ita universalità dcli' arte mn ta 

Ma esaminiamo bene i dati: 
1) Il teatro non è nè progresso uè regresso nei 

confronti del cinema: è semplicemente un 'altra arte 
dello spettacolo che non comporta paragoni, così come 
non li comportano i termini eterogenei fra loro. Le ca­
ratteristiche di quest'arte teatrale potranno sì essere 
più anguste di quelle del cinema, proprio dovute alla 
naturale diversità: unità di tempo, unità di azione, uni­
tà soprattutto di luogo, regole classiche le quaìi nel tea­
tro non possono essere impunemente miscono,sciute o 
modcrnisticamente superate, perchè collegate all'angu-
stia medesima del palcoscenico, alla fissità degli sce­
nari ecc. ond<' l'arte esigua per l'estensio11e è racco­
mandata i1nece alla intensità espressiva e melodica del­
la parola. 

Qualunque innovazione meccanica studiata e attua­
bile per vincere la limitazione dell'ambiente teatrale, 
non potrebbe mai, in nessun modo rendere tollerabile 
l'ipotesi dell'eliminazione della frase. 

Tuttavia di fronte a ciò, se il cinema corrisponde 

della rinascita: 

Y7rte ·mula o . fono-film.? 
o o 

indubbiamente alle pm ampie e anzi illimitate esir.cn· 
ze dell'azione del tempo e del luogo, non è chi ~on 
veda come la parola - aggiunta a tutto ciò - non deb­
ba necessariamente costituire - come taluni pensano -
il freno e il limite, ma piuttosto uno strumento 
d'intensità d'espressione che nulla tolga a11"estensio11e 
dell'ambiente artistico del cinema. 

Beninteso, }'esigenze ·della parola del cinema saran 
probabilmente tutt'altre di quelle che conOBciamo per 
il teatro: e J'l'!sperienza ce ne darà la qualità e la mi· 
sura. 

Sia che, come sta tentando Douglas Fairbanks, ne 
« la maschera di ferro » i personaggi non parlino fra 
loro ma, estranei all'azione, la commentino per il pub­
blico, a guisa d'un ritorno al coro greco, sia che - più 
fedele al carattere universale del mimo - Charlie Cha· 
plin propenda ad escludere le parole ma ad introdurre 
armonici e opportuni, i "uoni e i i·umori, .;iia che ta­
luni opinino di dar la sen,,azione acustica de~crittiva del. 
lo scenario, sfondo de Jr azione, (lalba e iJ risveglio 
della vita, il tramonto e l"acquetarsi del giorno, la pa­
rata militare e la festa sportiva ecc.), sia invece che al­
tri curino l'espressione vocale di ogni personaggio, è 
certo che il smmo, il canto e la parola saranno per i.l 
cinema · altrettanti doni di cui, come di tutti i doni di­
vini, dovrà sapersi far uso. 

L'accrescimento della responsabilità che ne deriva 
agli artisti, li dovrà - anzichè diminuire - rendere 
più artisti ancora; farli veramente grandi. 

2) D'altro lato il disagio odierno dell'arte muta, 
nonostante i progressi meccanici e fotografici, il disagio 
artistico è innegabile: il gesto, sforzato aJI"autotrasfor­
mazione in eloquenza, contiene in sè la contraddizione 
che nessuna maestria può superare: l'arte per eguìta 
tradisce - quanto più l'attore sia valente - l"artifi­
cio: onde la maniera e il con·venzionalismo che o~g1 
nell'arte muta si debbono lamentare. 

Aggiungendovi la parola, il gesto rientra nei &uni 
limiti naturali, guadagnando in grazia e in pontaneità, 
mentre il linguaggio reclamerà la differenziazione na­
zionale della produzione filmistica, per<-hè esso è con· 
naturato all'indole, ai costumi, e al pensiero d'un po­
polo. 

Così non più monotonia, noia, uniformità, live1Ja­
mcnto per il perseguirsi d'un'esteriore universalità. 

La traduzione della parola permetterà agli altri 
popoli di godere spettacoli sempre nuovi; e l'universa­
lità potrà conseguirsi - sebbene più di rado - assai 
più artisticamente ed efficacemente quanto meno . nelle 
opere veramente grandi - il carattere nazionale sia in 
contrasto con quello più so tanzialmente diffuso: così 
come le opere d'Omero, di Virgilio, di Dante, di Sha­
kespeare, di Goete - quantunque ;;critte in una parti­
colare lingua - sono universali. 

Sia data dunque - se le innovazioni n!eccaniche la 
<'on~entano ncrfetta - la parola al cinema: è dessa il 
respiro dell'anima immortale, è l'Arte prole divina. 

4 Febbraio 1929 · VII 

AMERIGO D' AMIA. 
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PLÀCIDI ANTONIO realizzarsi le sue speranze: 

infatti con1e si puo' vedere 
Ouesto neo-attore che 

dalla fotografia pubblicata 

ha iniziato con sena 
m copertina, 

1
lavora in un 

passione lo studio della 
film edito dall'Istituto 

cinematografia, vede g1a 
Cinegrafico Italiano. 

fllll' angolo bella straba 
E' gaia la città al tramonto, quando chiu•i le fab­

briche e gli uffici, una folla variopinta si ri\ ena nelle 
strade e tutti hanno un po' fretta di andaTe non si ~a 
dove e, forse, molti non sanno perchè, chè magari ne;;­
suno li aspetta a quell'ora. Alcuni hanno i volti traso­
gnati di chi è stato troppo chiuso e troppo in silenzio, 
ma i giovani sono gai, specialmente le donne. Con un 
,·elo <li cipria ed un tocco di lapis hanno rifatta la loro 
toilette, si sono ricomposte quei volti a serie: bianchi, 
con la bocca troppo ros~a a forma di cuore, e gli ocC"hi 
largamente cerchiati in nero e bleu; l'abitino "uccinto 
da cui escono le gambette sottili; la zazzeretta corta, il 
feltr.ino, che, quest'anno, la moda vuole, i1H"ece che 
calzato quasi a nascondere gli occhi, un po' tirato in­
dietro che la!>ci scoperti i sopraccigli e magari un ric­
cioletto in mezz? alla fronte. Tutte così. Passano scam­
panellando le loro fresche risate, agili .sui tacchi altis­
simi, ed hanno, quasi tutte, l'innamorato che l'aspetta. 
Ma lei no, lei non era di quelle a serie, la biondina 
che ogni sera col suo fascetto di libri sotto il braccio 
prendeva il tram per andare dal centro alla periferia, 
chè era troppo lontano per andarci a piedi. Si erano 
conosciuti così. Da principio lui aveva cominciato a 
~uardarla dipcretamente, poi tma sera le aveva ceduto 
il posto e dopo avevano cominciato a chiacchierare. Co-
1ì aveva saputo che lei era maestra, ma senza un posto 
f~sso ed andava in giro per la città per dare tre o quat­
tro lezioni in case tutte lontane una dall'altra, che le 
occupavano tutto il pomeriggio. La mattina restava in 
casa ad aiutare la m.anuna che era sempre 1nalatic,.ia 

ed aveva tre bambini piccoli: 
- Di un· altro babbo - diceva abbassando un po' la 
voce: 
- Perchè già la mamma si era maritata sperando di 
avere un aiuto ed un appoggio per sè e per me, ed m-
vece ..... -

E qui taceva e gli occhi, i begli occhi azzurri di­
ventavano foschi e le labbra si stringevano in una mos­
aa dolorosa ed infantile: era tanto giovane ancora, ma 
fiera e coraggiosa. E taceva per non dire che il patri­
gno giovane, ma vagabondo, ozioso e vizioso, e non di 
rado ubriaco, non portava niente in casa, ma preten· 

dern lpwi pochi danari della mi1;era rendita lasciata a 
loro dal nonno, e molto spesso erano busse per tutti. 
:\fa ora .... ora lei non la picchiava più, ma era peggio, 
pcrchè le stU\ a intorno con moine e sdolcinature, acceso 
dalla sua fre~ca bellezza. tentava piegarla e ghermirla ... 

Incontrandosi così ogni eera 1i due giovani si erano 
\·oluti bene, ma non sapevano, forse, nemmeno se il 
loro era amore. 

Lui era nn ragazzo $Crio, app1•11a laureato in leg­
i!e, lavorava un po' in uno studio di avvocato aspettan­
do un posto per non pe,.are più ,;ullc spalle paterne di 
un mocJc.;;to impiegato. E i due ragazzi che, scesi dal 
tram, farevano poi un buon trat.to a piedi, lasciandosi 
all'angolo di una via quasi campc:;trc, stretta e buia, 
per la quale- lei --i an iaYa mentre lui tirava avanti per 
un altro tratto, chè ella non voleva es~ere accompagna- , 
ta a casa, non parlavano mai dell'avvenire, non si scam­
biavano mai promesse. 

Quella di slare insieme quella mezz'ora era la lo­
ro piccola gioia di ragazzi già consci della tristezza del­
la vita, preoccupati del domani, senza danaro da spen­
dere in lusso cd in divertimenti. Ma lei era ugualmente 
bella anche senza lus:;o, senza cipria e senza belletti. 

Fu all'angolo di quella via che una sera in cui si 
erano attardati a parlare_ un po' più a lungo li sorpre­
se il patrigno che rincasava per cenare. 

Li guardò, s\ fermò poco discosto e poi chiamò con 
piglio autorevole: 

- Renata ! Renata vieni a casa. -
Ma ]a raga'.Zza senza n1uover"i rispo~e: 
- V errò quando voglio, non occorre che tu mi a­

spetti. -
Ed al giovane che la guardaYa con occhi interroga· 

tivi: 
- E' il mio patrigno. Figurati se vado a casa con 

lui! -
E poichè il giovanotto guardava l'uomo, squadran­

dolo dalla testa ai piedi con un'occhiata dura, egli, il 
prepotente con le povere donne, ma vile con chi rite­
neva più forte, si avviò canterellando una canzone o­
scena. 

Però quella sera a casa ci fu una scenata atroce. 
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Il patrigno cominciò prima a dirle delle parole allusive, 
delle frasi vo1gari, ma quando ]a ragazza andò in cu­
cina a prendere i piatti per apparecchiare ]a tavola, lui 
la seguì e tentando di abbracciarla le disse: 

- Se hai l'amante, è inutile tu faccia tanto la san· 
tina, puoi dare qualcosa anche a me .... - Ma non finì 
la frase perchè Renata gli dette un ceffone, facendo su. 
bito un salto indietro per allontanarsi da lui. L'uomo 
le si avventò contro, gridandole una parolaccia da trÌ· 
vio. Agli urli corse la madre pallida e tremante clw 
aveva orrore, ormai, di quel marito manesco e volgare 
e cominciava a presentire un o6curo pericolo per quel­
la figlia bella e fiera che teneva tcBta al prepotente. l 
piccini pianirevano nell'altra stanza, ma Renata palli­
da, diritta e minacciosa con i piatti in mano, diceva 
all'uomo: 

- Se fai u11 pa~~o , !'e li ac<'o~ti an<'ora, ti ron1po i 
piatti sulla testa, quanto è vero che c'è Dio. -

L'uomo ebbe un ~orriso di ,d1erno, ma non si rrio•· 
Be, mentre negli orchi gli pa~::iuYa un lampo siuidro, e 
per quella sera tutto finì lì. 

Nei giorni i:-eguemi semhrù che tullu fo~se :,,l<ilu 

dimenticato, ma l'uomo aveva nqrli occhi una fia1rffa 
torva come di animale selvaggio battuto che cod Ja sua 
vendetta. Renata non si. curava di lui e non >"e ne accor­
geva. Ma la madrr, cui la scenata di quella sera, ave"a 
fatto comprendere di qua] l'tenere fosse il pcrÌ<'olo eh<' 
minacciava la sua creatura, in silenzio, nasco,;tame~1le 
vegliava. Sotto la ~ua apparenza di donna debole, apa· 
tica e malaticcia, RÌ era risveidiata la madre, pronta a 
difendere la sua bambina, Ja sua carne, il suo ~angu<': 
ed un odio sot·do, un rai1corf' invincibile 1>org<'vano i11 
lei, contro l'uomo clw aveva vinto e dominato e battuto 
il suo povero cuore e la sua mis<>ra carne, ed oggi crea-

va per lei un uuovo tormento, osando insidiare la pu­
rezza della sua figliola. 

Fu così. che una sera di ottobre quando in cielo si 
accendevano le prime stelle ed al tramonto il cielo sfu­
mava dal ròsso al viola, che la madre seguì il suo uo­
mo che subdolamente era uscito di casa, dopo esserne 
appena rientrato, ed aveva il volto acce8o per avere già 
trC?ppo be, utu e l'occhio tono e ~ini:stro delle belve da 
preda. Si fece piccola e cauta, nascondendosi dietro gli 
alberelli · ed i pali della luce elettrica, ma non era ne· 
cessario perchè lui non la vedeva, non ci pensava, cam­
minava anche lui cauto e guardingo, attento a non far­
si scorge1·e da Henata e dal suo amico, che là in fondo, 
all'ongolo della , -ia, erano fermi e parlavano tenendosi 
per mano. In autunno i crepu~coli sono hrcvi, precipita 
!'<~1hito la sera e la strada era deserta P quasi buia per. 
chi> i lumi non erano aneora accesi. Il pat1·igno na 
giunto alle ~spalle dei giovani senza che questi si accor· 
irc~'°ero di lui; cd allora, fnl n' incamcntc avvenne la co­
sa tren1enda, L 'uo1no t1·a~ -e dalla lasca una n1ano che 
,-i aveva tenuto àno allora, ecl in es~a la donna vide 
luccicare un'arma, ma prima ancora che c!!Ji 1 'alzasse 
)lei' sparare es'>a gli si avventò contro affondandogli tra 
le spalle la lama di un col lei lo e caddr ~venuta su di 
h1 i che si afflo~ciava a terra. 

A notte alta, all'angolo flt·lla 'ia, "ollo la luce pla· 
cida f'd indifferente delle stelle, non rima1wva chP una 
gran marchia di sangue che 8i coaguhn a u poco a poco; 
nella ca~a poco lontana una µ:iovauetla che piangeva 
e lre piccoli che dormivano; all'Ospedale un uomo che 
moriva ed una pazza. che ri(icYa. 

27 Febbraio 1929 - \"Il 

CLARA DI NEMOURS. 

Papaiarmi f\n~~lo Can~lli Camillo la<:omelli Edo 

Presentiamo tre " fjpi,, che, se saranno sapientemente s/ruftati, potranno dare buone soddi-

sf azioni a chi li avrà " lanciati,,. 
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Si 
Finalmem e si ~1. 1 ' Il emTes.~o corona ropera e lo 

~forzo, fo ~fol'20 l> degno dell'opera, l'opera è t•urnmi~u­
rnt u ul ~lH'<'e"'"o ambito. 

E' un agi t at·~i ~l'nz.1 tJ·p~ 11 a, un corrPre a tle,Lra e a 
sini~t ra, nn ~eµ;uirsi ili nr1lini, 1111 avvicPndal'.;i cli H\ \ l'l"­
timenti e di rid1iami. ,;foppi di VO<'L tre~ue di ~ilenziu 
ricamate dal tirrhettio della rnacehina da prt"•a. rumori 
im•ompu~t i e feeumli llt'll" opera d1e :--i nntu rn. Si girn, 
si gira ! · 

Lo 1'LCs~o i'rn ido e ntu-iu~mo 1·hc alcuni 1111.·-i fu ani­
m ava mat""lri e clhn·puli mll 'un:-io~u di«·iplinu dilla 
prcparnzionc. Cll!gi, che il ~o;.:uo diventa nnhà, L"hc l"a­
SlH'ttazio1w <.;i I 1 amula in fe1 ·undu mm i mento d1 'i1t1 e 
di artr è ffntuplieatu. Si gira : O;,:.nuno al uo posto di 
hatlaglia, d1retlore di .ccnn nttori. ntlrtC'Ì. H•iri -Pur•, 
Lutti viµ:ili e consapevoli . come i capi e b ti unna sulla 
tolda cli una na\'e che .. j prepara a tronarc '1ai fianchi i 
proiettili della vittoria. tutti presi dallo ~Ìl'"-o fchri1e 
tra~cinante entu~iasmo che animerebbe gli a1·tini intor­
no a] varo di uno seafo. La ll:l.\ l' ogµ:i i> stata hallt>zzata 
al severo nome della «Trama)> e il Cantiere che l"ha for­
giata porta il nome di 11 l"-Lituto f:inep;rafico Italiano ». 

Bisogna '"'<ledi al fa,oru queste gwH111i tempre 
che sino alral tro iPri ne] silenzio delle loro ca:<e ;,i at­
tardavano dietro una ~pcrahza cd un sogno chi' irrl'sisti­
hilmente ingigantivan o ogni ora p iù ; ch e osavano con oc­
chio ansioso cercare di limitare un orizzonte che pareva 
senza limiti; che fino a ieri nella disciplina sncra del-
la Scuola vedevan maturare il sogno e la ,-peranza ed 
allargar,.i >'misuratamente qud l'orizzon te, del quale ,.j 

sarebbero accontentati di toccare soltan to il limite pre­
sunto; _cli c oggi pienamente consapevoli clcl loro ,-al ore 
e dell a loro possibili tà, vengcno a contatto e subiscono 
e vengono trascinati dal ritmo incalzante dE'lla realtà 
che m atura. 

gira! 
Bi~ogna vederle all'opera queste giovani anime di 

artbla. Chi cunu:,ce quelrin<lt>finihile sentimento di or· 
gogli.o, cli :-.oddi~Cuòonc. di raccoglimento, di cntusia­
i-mu che imade l'anima del pÌllorc .che vede abozzarsi 
cd animarsi cd a:;sumcre cont~rni definiti, sotto gli agi­
li tocchi del pennello, la figma che egli ha tenacemente 
inseguito con lo >'forzo della fanta•ia nel JH'noi;o la,~oro 
<lPlla l'onl'ezionP ? dell'an•ocato d1e vince il !'UO pri­
mo procc-~o ? dcl medie-o che ~trappa la prima vita 
dalla morte ? <lcl pilota che phma per la prima volta 
con la fremente ala i campi periµ:liosi dell'aria ? del 
rah<lomante che n•cle zampillar<? 1lal suolo l'acqua che 
avi'\ a clh inato ? flpJ na\ ig:atorf' f'he afferra eun mano 
~in1ru il titnonc dc:-1 nuoH1 'nsccllo ? Quc:;to è il senti­
mcnto che amma oggi maestn C'd allie,·i attorno alle 
rnarThinr da )Jif'<òa, T mae,tri orgoglio,.i degli allie-vi 
chi· sodcliF<fano 01.q!i lc loro legittinw aspettative di ieri. 
GI i a Il ii>li tiriro;Jio~i tli>lla pntinacia fli ieri c·he ha reso 
possibil<' oggi la realtà flelle loro !"peranze. Gli uni poi 
infinitamente {!rati agli altri e per la disciplina rice­
vuta e per il risultato dato. 

Il Jayoro che ,.,j prepara, porta il nom·c di « La 
Trama >l. E' un dramma ricco di delicnti sentimenti, 
di profonda umanità, li tempestose passioni. La peda­
na è degna dcl vigoro;;o piede del saltatore che la bat­
te. L'arena è deima del1'agon<' i?hc ·vi si combatte. Ve­
dremo l'esito. 

Il pubblico i t<1liano saprà quello che maestri tenaci ed 
allievi \.olonterosi, tutti riuniti dalla stessa fiamm a 
intorno al comune ideaie, san mettere in opera. E darà 
il suo giudizio ;;u questo primo la\ oro, che r accoglie in 
sè tante ore di fatica, di atte.•a, di speranza, di sacri­
fizio, e che apre la YÌa a tanti altri lavori, tutti italia­
nissim i. tutti degni clella Cinematografia i tal iana che 
r in asce. 

A. B. 

llllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllll llllll lll lll lHll ll ll lllll lllllllillllllll lllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllll 

Si è Pubblicato 

AMERIGO D' AMIA 

LE VIGILIE E I SOLILOQUI 

Dirigere or dinazioni e vaglia all'Istituto Cinegra­

fico Italiano, Via Calatafimi, 9, Milano, dove pure 

il volUine è in vendita a lire otto la copia. (Aggiun­

gere L. 2 per le spe,Je postali semplici e L . 2, 75 per 

l'invio raccomandato). 

« .. • Come un'arpa dalle innumerevoli corde, il tuo 

bel corpo da le mille seti , estenuante, percorro col desi· 

derio avido, divenuto tattile, con le mani lievissime, qua-

si aeree. 

Misteriosa, tu sei tomba e suHa. 

Rorida mi abbatti spasimante e mugolante d'un inno 

perfido. 

Poi mi riscagli alla signoria del pen.siero che nitido 

m ' innalza da te, ora tenebrosa e nauseabonda ». 

da « I SOLILOQUI • · 
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Di Ruscio France 

Direttori artistici c})e c~rcaoo 

ouovi "tipi,, per la rioas-cita cio~ma-

to~rafica dovraooo occuparsi di que-

lo aoima potr~bbe ao<:'.'b~ ~ssere uo 

buoo acqui~o. 

Condannatemi, perchè ho uccisol 
/t/OV'fi.bbll 

Con le mani aggrappate alle sbarre della gabbia, 
il viso quasi incastrato fra l'apertura di due ferri con­
tigui, l'imputato - rivolto verso il banco dei giurati 
che gli stavano di fronte - faceva la sua autodifesa che 
era nel medesimo tempo requisitoria contro se steseo. 

« Ho uccieo ! debbo quindi essere da voi condan­
nato perchè nellt'!uno ha il diritto di privare della vita 
il suo simile. Io mi sono arbitrariamente preso questo 
diritto e debbo quindi da voi signori Giurati essere 
condannato ! 

Ho rinunciato a scegliermi un avvocato di fiducia 
per la mia difesa, non bo mai voluto parlare con l'av­
vocato d'ufficio nominatomi dal Tribunale perchè ri­
tengo che avrei commesso un altro delitto peggiore del 
primo cercando scuse e cavilli al fine di far vacillare 
le voetre coecienze onde farmi da voi assolvere 
come altri voetri colleghi o alcuni di Toi steBsi - ma­
gari - hanno già fatti con altri uxoricidi ! 

Ho ucciso e debbo essere condannato ! 
Che vale che l'avvocato d'uffirio - tutto preso dal­

la sua missione e dal suo dovere - si sia sforzato con 
sottile discu.5sione a dimostrare che io ero quasi in di­
ritto di uccidere perchè crudelmente e barbaramente 
offeso nel mio amor proprio, perchè vedevo distrutto 
da colei che avevo innalzata ad angelo tutelare del mio 
c1omestico focolare il mio nido, la mia felicità, la mia 
pace ? Che vale portare, ad attenuante della mia colpa, 
la presunzione che io non fossi in possesso dell~ mi~ 
piene facoltà mentali perchè il dolo~e e la gelosia 1?! 
toglievano la ragione ? Che vale cavillare su tutto c10 
- domando io - quando il fatto di e88ermi arrogato il 

diritto di giustiziere ine8orabile, il diritto di vita o di 
morte, che non ho ne potevo avere perchè solo Dio le 
ha, esiste ? 

Che vale tutto ciò ee io in un momento di pazzo or­
goglio umano mi sono creduto per un attimo Dio e mi 
sono vendicato della mia oltraggiatrice pri'Vaudola del-
la vita ? · 

Mio diritto era il ripudiarla non quello di essere 
per lei giudice e boia ! 

Condannate dunque, signori giurati, condannate 
perchè il fatto imputatomi costituisce reato davanti a 
Dio e agli uomini ed io sono il reo ! 

Io sono il reo ? ! .... o non piuttosto voi siete i rei ! 
Voi i rappresentanti della comune logica umana ? ... 
No, non vi scuot&te così lMciatemi dire; signm-

Presidente, la prego, lasci che io finisca chè non cer­
cherò di 61.ifendermi, voglio essere condannato e quindi 
la mia sarà autoaccusa, ma mi lasci finire, chè almeno 
il mio delitto e la mia condanna ~ condanna che qui 
invoco - siano di monito e lezione a coloro che potreb­
bero domani essere nelle mie condizioni ,, . 

La Corte, i giurati ed il pubblico tutto erano at­
toniti davanti a questo imputato di nuovo genere che 
a differenza degli altri anzichè scusarsi e cercare di al­
lontanare da sè una condanna lo invocava. 

L'imputato si passò una mano sulla fronte e con 
voce ferma riprese il suo dire: 

« Ci eravamo sposati tre anni fa per amore - al­
meno da l'arte mia - chè amavo quella donna con tut­
ta la forza del mio cuore ! .. . . Per due anni vivemmo 
felici, o vissi nell'illusione che lo fossimo perchè io lo 
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MELCHIA MARIA 

La fotografia che qui pubblichia-

mo è da sè sola raccomandazione 

e sprone verso chi voglia ser\ irs1 di 

nuovi elementi per I a produzione 

filmistica nazionale. 

------------------------------------------------
ero. Ritenevo che lei mi amasse di pari amore e nella 
beata illusione, nella comoda vita che mi ero formata, 
traeoorrevo le mie giornate dividendole fra le cure del­
le mie occupazioni e l'adorazione di mia moglie della 
quale cercavo di contentare e prevenire ogni deiliderio. 

Un anno fa notai che la mia sposa ·si andava cam­
biando, erano inezie, che non saprei descrivere, sfuma­
ture ehe ad wm meno innamorato e meno o:;servatore 
di me sarebbero certamente sfuggite. 

Mi accorsi di questo cambiamento e cercai di in­
dagare le origini di esso. 

La mia prespicacia mi fece intuire quello che era, 
amici cornpiacenti si incaricarono di farmi conoscere 

intiera la verità. 
Mia moglie aveva un amante ! J> 

L'impu•ato arrestò per un momento il suo dire, 
chiuse gli occhi, ripetè più volte il gesto - che in lni 
doveva essere abituale - di .passarsi una mano sulla 
fronte quasi a riordinare le sue idee e · a voce più bassa 
come parlando fra sè riprese: 

« Dal momento che seppi ero diventato anche da­
vanti ai miei stessi occhi la figura ridicola dell'uomo 
ingannato, del marito tradito ! lasciate che ripeta la 
parola di scherno che IP-i sentivo urlare continuamente 
nel cervello : becco ! becco ! ero becco ! Così aVTebbe­
ro detto i miei conoscenti e amici quello sarebb~ stato 
l'appellativo ordinario, la parola che sarebbe corsa nel­
la bocca di tutti parlando di me ! 

Era il ridicolo che si impossessava della mia p€rso­
na, il ridicolo che affoga, che uccide, che annienta un 
uomo. 

Nlùla ha potere di distruggere più del ridicolo ! 
Io sentivo dietro le mie spalle questa onda formi­

qahile che mi avrebbe travolto, che mi avrebbe subis­
eato ! 

Ecco signori giurati dove comincia il delitto della 
aocietà umana della quale voi qui siete i rappresentan-

/ 

ti, ecco perchè mi sono domandato se più che io DOll 

siate voi, voi società umana, ad essere i rei perchè il 
delitto è stata l'umana società a farmelo compiere è 
stata lei che ha armata la mia mano, lei che mi ha gui­
dato su quella strada ed io non sono stato che il suo 
succube. 

Ho eseguito l'ordine che la società mi dava. Son<> 
stato un vile ed un vinto. Non ho saputo ribellarmi a 
quel comando ed ho ucciso perchè quello era il meza;o 
che la società mi offriva per togliere dalle m~e spalle il 
ridicolo che ogni giorno era più &sfissiante e più schiac­
ciante della solita c-appa di piomho ! 

Non per 11;hro ho uccbo ! . 
Voi signori giurati assolvendo il marito che uccide 

la moglie adultera, voi società che schernite il tradito 
che soffre sotto l'oltraggio anzichè compiangerlo, voi 
pubblico che applaudite la sentenza di assoluzione del-
l'uccisore avete tracciata la strada che io ho seguita 
quando mi sono saputo tradito da colei che era mia 
moglie. Voi avete armata la mia mano, voi mi avete 
trascinato in questo banco con il vostro consiglio, il vo­
stro scherno, il vostro plauso ! 

Ora che sono qui per pagare di persona il reatQ 
commesso, sentite la responsabilità di aver fatto di uu 
vostro simile un assassino, sentite che siete stati voi, so-

' cietà umana a farn1i con1metlere ciò e vorreste - per 
liberare la vostra coscienza rea di istigazione - assol­
vermi commettendo un altro ,delitto lasciando impuni­
to il colpevole di uno dei peggiOTi reati di cui essere 
umano si possa macchiare. Ma io oggi ho il coraggio 
che non ebbi allora quando il vostro scherno irrideva 
alla mia sci<tgura e mi ribello e vi dico no, signori giu­
rati, no non voglio la vostra assoluzione perchè sarebbe 
quella data dal mandante al sicario; no, non voglio che 
mi si as.solva perchè non voglio che il mio triste episo­
dio sia scuola ad altri delitti, ad altri assassini e vi di-
09 in piena coscienza: cocaggio signori giurati, se aTek 
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errato altre volte assolvendo cd istigando quindi al de­
litto non errate ancora as;;olvcnrlomi, ma condannate il 
reo come si merita c dite a11a società • che qui rappre­
liientate • che in a,·venire, anzichè schernire i] tradito e 
i-pingerlo sulla via del delitto, lo compatisca, lo circon· 

di della sua simpatia come si circonda ogni umano in­
felice aiutandolo co~ì a sopportare la sua pena con la 
sua t=;tima, con la sua solidarietà; potrete così in av­
venire, Mn tutta tranquillità di coscienza, quando un 

vostro simile - sia pure nell'accesso di pazia causatogli 
dal dolore~ attenti alla cosa più sacra che noi tutti ab­
biamo, alla vita del suo ;.imile, condannare. condanna­
re, ine,;orabi.lmente ~enza pietà C'Onw io oggi 'i chiedo 
che condanniate me re ;> di uxoricidio ! » 

LUCE» 

Esausto l'imputato, finito il imo dire, era caduto a 
sedere sulla panca nascondendosi la faccia fra le mani 
mentre nell'aula affollata di pubblico curioso un silen­
zio attonito regnava. 

*** 
Quando dopo un'ora si ebbe la sentenza l'imputato 

vacillò : 
cc Assolto ! :Jl i giurati avevano risposto afferma­

tivamente alla clausola deirinfermità mentale. 
L'umanità non lo aveva compreso e lo riteneva -

perchè pensava diversamente da quanto lei pensava -
pazzo ! 

ALFEO. 

Istituto 
" I. C. I. - FILMS ,, 

( ;ioegrafico Italiano 
Direttore Artistico: ALFREDO D' AMIA 

Questo Istituto ha una 
SCUOLA ove istruisce 
con ser"ì criteri d' arte 
gli aspiranti alla car­
riera Cinematografica 
intendendo servirsi dei 

Sede : :M I L A N O 

Via Calatafi mi , ~ 
TEATRO Dl POSA - MILANO 

Via Calatafimi, 7 
Filiale: LUGANO (Svizzera) Via Canova, 7 • Corrispondente in GENOVA 

migliori per la sua 
produzione 

Lezioni individuali e collettive, diurne e serali. - Per schiarimenti ed informa­
zioai l'ufficio è aperto dalle g alle 12 e dalle 14,30 alle 18 tutti i giomi. 

Grande Concorso Cinematografico 
~ fra gli operai . di tutta Italia, 

bandito dalla 

etne . 9Jrobuzione 'jilms 
Circolo N az. F asc. di S. Rita. 

Scrivere per schiarimenti e informazioni 

a lno De Lombardi Dirett. Art. del 

Cine Produzione Films di S. Rita 
Cervinara (Avvelino) 
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LE COSE CHE SI SANNO ------·-L.a prima mostra cine-mato~rafka Italiana 

L'annuncio della Prima Mostra Cinematografica 
Italiana che si effettuerà a Padova dall'8 al 23 Giu­
gno in occasione dell'annuale Fiera Campion~ria In­
ternazionale, ha destato vasto eco di consensi nell'am­
biente cinematografico; di giorno in giorno l'indovi­
nata manifestazione va assumendo nuovi e più ampi 
eviluppi e va avviandosi ad tma brillante riuscita. 

E' di ieri ]a notizia, riportata da tutti i quotidia. 
ni, dell'udienza conceRsa da S. E. il Capo de] Gover­
no alla Presidenza della Fiera di Padorn. 

Tl Duce ha approvato con parole di ~ompiaci­
mento il programma della XI Fiera •comprendente an­
che le Manifesrnzioni Cinematografiche, dimostrando 
in ta] modo la volontà di far rinascere la cinemato· 
grafia italiana e di farlf' ri«mquistare il posto che già 
~c-ppc tenere con tanto onnrt- nel mmulo. 

L'Istituto Nazionale t< Luce» che va svolgendo 
mirabilmente il fluo p1•ogramma di propaganda cine­
matografica, rliede ]a sua ambita adesione alla Mostra 
per realizzare un'ampia c l.,cn ordinata dimostrazione 
della propria attività. S. E. il Barone Sardi, che di. 
rige con alta competenza il perfetto organiBmo di pro· 
paganda nazionale, porterà la sua autorevole parola 
al Primo Convegno Cinematografico Italiano. 

Le principali Case Editrici di Films avranno i 
propri stands ed approfitteranno del Cinematografo 
modello, che si sta costruendo in fianco alla Mostra , 
per sottoporrP, al pubblico dei cinematografisti la loro 
produzione. 

Un teatro di posa, naturalmente di dimensioni 
ridotte, mostrerà l'impiego delle nuove luci con lam­
pade ad incandescenza e la dibattuta questione avrà 
una realizzazione pratica. 

I costruttori di apparecchi cinematografici da pre­
sa e da proi~zione, troveranno nella Mostra il loro 
ambiente ed il loro pubblico e vorranno far figurare 
degnamente la propria produzione; le Case più note 
per affermare una supremazia, le giovani Ditte per 
guadagnarsi la stima della Clientf'la. 

La Sezione dell'Ottica, in seno alla Mostra, vor· 
rà eosere una dimostrazione delle capacità co;;truttive 
dell'industria italiana e vorrà convincere il cinemato. 

grafi~la nostro a guardare con più fiducia ai prodotti 
nazionali. 

Il materiale accessorio sarà vablamente e com­
pletamente rappresentato, e si potrann:o ammirare 
alla mostra: autotrasformatori, apparecchi di misura, 
ventilatori, dinamo, radch-izzatori. di corrente, carbo-
1tl lampade ad incandescenza d'ogni tipo, motorini 
condensatori, installazioni di accumulatori, estintori 
e quant'altro pos.sa interes~are il cinematografo. 

L'interesse destato tra gli industriali ed i cine· 
matografisti ed i con.sensi unanimi, rlànno la certezza 
agli organizzatori di aver~ indetta una manifestazione 
vitalissima perchè veramente sentita dall'industria 
cinematografica italiana. 

La Cinematografia stereoscopica - A quanto dicono i 
giornali di New York il dott. Hubert Yvcs avrebbe sco­
perto un nuovo p1·ocesso cinematografico con il quale 
sarebbe possibile ottenere il rilievo delle perone e de. 
gli oggetti come si ottiene per le fotografie prese e viste 
con lo stcoroscopio anzichè Yedute appiattite come oggi 
appariscono sugli schermi. 

Lo scenziato ha ' detto che per ottenere lo scopo che 
;;i e prefi!",;o Ol'corre riprendere contemporaneamente 60 
negativi della stessa scena con 15 macchine fornite di 4 
obbiettivi ciascuna. Mediante poi un proceseo. speciale 
i 60 negativi così ottenuti verrebbero fusi in uno solo. 

Certo questo metodo, se pur è ]onLano, per l'enor· 
me spe!"a, dalla applicazione pratica segna un grandis­
simo passo nella tecnica cinematografica. 

Per cura di Arturo ]\foggia sarà quanto prima pub. 
blicata una grande enciclopedia critica in vari volumi, 
che abbracci tutto !"attuale movimento italiano nelle let­
tere e nelle arti. Ci compiacciamo di questo lavoro spe. 
ran<lo che verrà tenuta pre,,ente più di. quanto non si sia 
fatto per il passato la cinematografia nuova forma di ar­
te e i suoi artefici. 

« Le vigilie e i soliloqui» di Amerigo D' Amia, 
- autorevole collaboratore delle nostre imprese -
appena usciti ottengono un buon "uccesso di critica e di 
pubhlico d riscITiamo di riprodurre 1e più accurate ~e­
een::-ioni. Amerigo D" Amia ne ha già tenuto applaudite 
letture a '.\Iilano pre~·o il Circolo Commerciale Svizzero 
e il Cirèolo per gli lntere•,-i ln•ln~tri~li e Commerciali in 
apposite :-erate arti~tiche. 

LA N05TRI\ A TTl\?IT A' IN PA \?ORE DEGLI ASPIRANTI 

A dimostrazione dei frutti dati dalla nostra opera 

in favore degli Aspiranti cinematografici, riportiamo 

queata lettera che l'on. « Ente Nazionale per la Cine· 

matografia » ci ha scritto : 

ENTE NAZIONALE PER LA CINEMATOGRAFIA 

SOCIETA' ANONIMA 

Sede in Roma 
8ERVIZIO PRODUZIONE 

N. 1397 S. P. 
Roma, 21 • 1 • 929 • A. VII 

Spett. Redazione del "FASCIO DI LUCE,, 
Via s. Maurilio, 6 

MILANO 

Questo Ente sta ora compilando uno schedario com· 

pleto di tutto il materiale attori e attrici di cinemato­

grafo esistente in Italia ed all'Estero. 

tnteressiamo quindi la vostra cortesia onde otte-

nere dettagli circa ruolo artistico e fotografie dei no­

minativi da Voi raccomandati nel Vostro N. 1 del 15 

corr. e di cui vi compieghiamo l'elenco. 

A fine anzi di essere più esatti nella compilazione 

deHe pratiche di ognuno, Vi spediamo, qui unito, un 

certo, numero dei moduli d'iscrizione usati dal nostro 

Ufficio reclutamento, dai quali, come vedete risultano 

non solo i dati artistici, ma anche quelli fisici e sportivi 

di ciascun individuo. 

Vi saremmo inoltre grati, se voleste quando se ne 

presenti l'occasione, fornirci direttamente con suggeri· 

menti del genere e se lo credete necessario, Vi spedire­

mo maggior numero dei succitati moduli, onde facilita..-e 

U completamento delle pratiche. 
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Grazie in anticipo e in attesa di leggervi, con sti111a 

vi salutiamo. 

ENTE NAZIONALE PER LA CINEMATOGRAFIA 

N, 36 ALLEGATI 

MO.mo 

Anche m qtie~to numero, come nei passati. se­

gnaliamo ai varii Direttori Artistici i llOllll dei se­

guenti cc tipi ,)) che a no~trn ~indizio riteniamo adatti 

a sostenere i ruoli a fianf'CJ di og:ni nome segnati : 

Bar hcrio Edoa1·do 
Bertoni Fernando 
Branca Angiolo 
Cercel Maria 

- ruoli primari in f!<'ll<'r<' 
)) )) )) )) 

Cocco Guido 
Cavalieri Giovanni 
Carini Mario 
Cerabolo Luigi 
Di Sien-i Antonio 
n~ Amico Oreste 
Franrhi Frem; 

Frntnntonio Vineen!lo 

FMcctti Arrigo 
Ficllrazzi Pasquale. 
Gentili Vittorio 
Gandola Carlo 
Marinolo Ferdinando 
Musso Antonio 

Martino Salvatore 
Occhioni Francesco 
Piazza Ottorino 
Ròssi Amilcare 
Romano Giovam1i 
Saitta Mary 
Visconti Enrico 
Viviani Ottavio 

)) 

)) 

)) 

)I 

)) 

)) 

J) 

)) 
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~----------------I Direttor.i artistici che desiderano schiarimenti su 

« Tipi » da noi presentati con fotografia o come « ele-

menti di buona riuscita fotogenica » scrivano al « Fa· 

scio di Luce » Via San Maurilio, 6 - Milano. 

---------------------· 
Tutti gli aspiranti cinematografici che 

desiderano schiarimenti, informazioni e 

guida, scrivano indirizzando: 

" FASCIO DI LUCE,, 

MILANO - Via S. Maurilio, 6 - MILANO 

Troverunno in noi I tcro volidl sostenuorl 

Potremo inoltre dar loro il modo 

di farsi conoscere nel mondo cinema­

tografico, presentandoli in maniera op­

portuna ai conoscitori ed ai competenti. 

A mezzo nostro essi potranno 

avere le informazioni, i consigli e la 

guida necessaria per incamminarsi alla 

carriera artistica e forse vedere re~liz­

zate le loro aspirazioni. 

s .CRIVETECI! 

Gli Aspiranti di Venezia potranno rivolgersi 

direttamente al Sig. O. Pennetti - Campo 

Maddalena, 2115 - nostro corrispondente per 

il Veneto. 

Parolini Diletta Pa~ani Pidro 

Gris~n<li AI<lo Barelli Silvio 

Quattro elementi che, se uniranno 

costanza e sacrificio alla passione che li 

anima, potranno anche dare buoni frutti. 



«IL FASCIO DI LUCE» 11 

PICCOLI\ POSTI\ 

Per questa rubrica indiri::::are a « Fascio di Luce >> 

Via S. Maurilio, 6, Milano. 

TINA F .• TORINO. - L'ultima tua fotografia è 
buona, 'le ti è possibile -- affine di poter dare un giu­
dizio bU tutta la tua persona - mandaci una fotografia 

l"inticro corpo. 

CLARA G. • GE~OVA. - La corrispondenza indi. 
rizzata a Curiosa non era a te diretta. ad ogni modo 
vedrò di C'ontentare anehe te pl'r quanto riguarda le fo. 
tografìe. L'Amministrazione mi ineariea di dirti di avei· 

un po' di pazienza e f'ht> ti ri§ponderà fra giorni. Non 

farti illu!'!ioui !'!Ul mio conto ti dol rai amaramente ricre­
dere i] giomo che mi conosrerai. 

ENRICA P. - SAMPIERDAREI\A . - Abbiamo ri­

ce"'1to il tuo clichè ma non possiamo farti condizioni 
migliori di quelle :i;ià comunfrate perchè il clichè è di 
{'orinato 9:d2. 

APPASSIONA 1"0 - ROMA. - Eccoti gli imlidn:i 
richiesti: Metro Goldwin Mayer. Culver City Holly­
vood. Parnmount, Pacamo1111t Big. 'e"· York:. Fox· 
Film Corp., 55 th. Street JO Av. New York. l"nited 
A~iists, 729 th. A v _ ~ew York. Cineremau.s Penvi1le 
Francia. Goumont Galdwin, 35 Rue du Plateau, Pari­
gi. Equitable fihn6 41 Rue t, Honoré. Parigi. U. F. A. 

- Berlino, Germania. 
lntcrnazional film A. G. Berliu S. '\V. 48, Friedri­

ehstrasse, 24. AAF A Film A. G. Berlin 48 Friedrichs­

lraMc, 223. Max Gla:ss Produktion - G. M. B. H. Frie­
drichstras~e, 250 Berlin. Pan Film A. G. Yienna \"Il. 
Neubagasse 64-66. Palladium. Copenagen, Vimme1-
sk.aftet, 4 Z Danimarca. 

FOTOGENICA. - La tua alt<'zza di 1,71 non è un 
ostacolo alla cinematografia ma pt>r pott>r pronunC'iarC'i 

sul tuo corpo bisognerebbe avere una fotografia che ce 

lo facesse Yedere. 
TITOLINO. 

!\spiranti artisti cinematografici 

richiedete al lo 

Istituto Cinegrafico · Italiano 

la maniera per essere chiamati 

a Milano 
a spese dello stesso l stituto 

a sostenere di presenza 

una prova del la vostra capacità 

onde 

-se ritenuti idonei - possiate essere 

immediatamente stipendiati. 

~ ---~== 

Inviare richiesta di schiarimenti a: 

I. C. I. films - (Ufficio Personale) 
Via Calatafimi, 9 - Milano 

NINO DELLA CASA, Dire ttore respon,;abil e. 

Tip. S. Maurilio, Via S. Maurilio, 6 

••••••••••e•••••••••••••••••••••••--•••••••••••• 

Tipografia SAN MAURILIO 
/V\I LAN O ,::'107: Via S .. /V\a urilio. 6 /V\ILANO ,::'107,::' 

Lav~ri Commerciali Comuni e di Lusso - Cataloghi - Giornali - Riviste 

Calendari Olandesi : Plance ;r Blocchi : Almanacchi Profumati Tascabili 

PREZZI MODICI: MASSIMA ESATTEZZA E PUNTUALITÀ' 



«IL FASCIO DI LUCE» 

7n lavocazioe nelCCeatro 6i posa ~ell,"7.e.7. - <films~, 

per conto r)ella cSoc. g{n. Il 7. et:: f7t. E. - e in e " 

"LA TRAMA,, 
FILM IN QUATTRO ATTI PASSIONALE - BRILLANTE 

Epoca moderna - Scene di masse e cachéts 

Direz. Arfist. di Jl-l!jredo <j)'Jllr1u'a Direz. Tecnica di L~o!1ardo 9?,~1.9eri 

SCENOGRAFIA. DI H e. m o i:. E t: J. a. cl. a. 

I NTERPRET I PRINCIPAL I· . ... ... ... ... ... ., 
Leyla V/anni - J'\ayer Carlo - Luciano Zoli - Errn~t~ '7isconti ... Ursus. 

ALTRI INTERPRETI: ,. ... .. . ... ... ... " 

f'\ara F lori5 - Dora Oia1Ji - Re~rè Rirì - S~r~io Ferral')te - Geo Foscf)i 

D' f\n<lria Fulvio - U~o Franco - Italo Poli - Botb.zzi E<loar<lo, ~cc. 

Fer trattative dì acquisto e noleggio 

RIVOLGERSI: 

ISTITUTO CINEGBAFICO ITALIANO "I. C. I. -Films,, 
~i I LAN O "' Via Ca1at:a:fimi., 9 • lVl I 1~ AN O 

· ' 
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